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Messaggio 
alla Svizzera  
Mentre prosegue 
il conflitto ucraino 
e si aggrava 
il bilancio dei morti 
Volodymyr Zelensky 
si rivolge  
al popolo elvetico 
«Il sogno per tutti noi 
è vivere come voi»

DI Andrea Stern 
FOTO DI Peter Klaunzer (Keystone)

Il presidente della Confederazione Ignazio Cassis a Berna.

P er la prima volta dall’inizio della 
guerra, il presidente ucraino Vo-
lodymyr Zelensky si è rivolto ie-
ri, sabato, direttamente al popolo 
svizzero. «Sono stato spesso nel vo-
stro paese e so come vivete: vole-

vo portare all’Ucraina gli stessi standard di pa-
ce e libertà che avete voi» ha detto Zelensky in 
collegamento virtuale con le diverse migliaia 
di persone che si erano radunate a Berna in so-
lidarietà con l’Ucraina. 

Ad accogliere Zelensky è stato il presiden-
te della Confederazione Ignazio Cassis, il qua-
le ha voluto esprimere la vicinanza della Sviz-
zera al popolo ucraino. «Questa moltitudine, 
caro Volodymyr, vuole mostrarti che il tuo po-
polo non è solo. Ci sono svizzeri, ci sono per-
sone da tutto il mondo e ci sono molti ucraini 
- ha detto Cassis -. Siamo impressionati dal co-
raggio con cui lottate per la democrazia, la li-
bertà e la pace. Tutti siamo impressionati 
dall'unione con cui vi opponete alla Russia. Ma 
soprattutto siamo impressionati da come di-
fendete i valori fondamentali della libertà, che 
sono anche i nostri valori fondamentali».  

Il sogno svizzero 
Il presidente Zelensky ha quindi salutato e rin-
graziato il popolo s vizzero. «Sono riconoscen-
te alla Svizzera per il suo sostegno, per non es-
sere rimasta a guardare - ha affermato -. Non 
si può restare a guardare quando nel XXIesi-
mo secolo cadono bombe nel bel mezzo 
dell’Europa. Quando l’esercito di quello che 
per superficie è il paese più grande al mondo 
conduce una guerra in cui ospedali, scuole e 
quartieri residenziali vengono distrutti. Non 
si può restare indifferenti». 

«Questo è un sogno per tutti noi: poter vive-
re come in Svizzera, con benessere, pace e li-
bertà - ha proseguito Zelensky -. Per voi è nor-
male, noi dobbiamo lottare per ottenere ciò. 
Eravamo su questo cammino, fino al 24 feb-
braio, quando tutto è cambiato, non solo per 
noi ucraini ma anche per tutta l’Europa». 

Applausi scroscianti 
Zelensky ha pure chiesto alla Svizzera di con-
gelare i beni degli oligarchi russi, pur non no-
minandoli espressamente. E non ha rispar-
miato una stoccata a Nestlé, criticando la mul-
tinazionale vodese per aver deciso di conti-
nuare ad operare in Russia: «Mariupol è in ro-
vina e non c'è niente da mangiare lì» ha detto, 
citando ironicamente lo slogan di Nestlé «good 
food, good life». Il suo discorso è stato accolto 
da scroscianti applausi dai presenti. 

Cassis ha concluso il collegamento con Kiev 
sottolineando di essere profondamente im-
pressionato dalla volontà del presidente ucrai-
no di voler continuare a lottare. Ha annuncia-
to che si recherà in Polonia, ai confini con 
l’Ucraina, per rendersi conto di persona dei 
fatti. Poi il presidente della Confederazione 
ha scandito, assieme all’ambasciatore ucrai-
no lo slogan «we are one», prima di lasciare il 
palco. 

L’intervento di Zelensky è stato organizza-
to dall'ambasciata ucraina a Berna, che aveva 
fatto una richiesta in tal senso. Il DFAE e la mis-
sione diplomatica si sono accordati su queste 
modalità. Inizialmente era previsto che il lea-
der ucraino parlasse solo in un videomessag-
gio, ma poi è stato possibile organizzare un in-
contro in diretta. 

 
«Mosca, incontriamoci» 
Sempre ieri, sabato, ventiquattro giorni dopo 
l’invasione di Mosca in Ucraina, il presidente 
Volodymyr Zelensky ha postato un videomes-
saggio su Facebook e, rivolgendosi a Vladimir 

Il premier ucraino Volodymyr Zelensky si è collegato in stre

Putin, ha annunciato: «È tempo di colloqui di 
pace, senza indugio. Questa è l’unica possibi-
lità per la Russia di ridurre i danni causati dai 
propri errori. È tempo di incontrarsi, è tempo 
di parlare, è tempo di ripristinare l'integrità 
territoriale e la giustizia per l’Ucraina. Altri-
menti, le perdite della Russia saranno tali che 
il Paese impiegherà diverse generazioni per 
riprendersi».  

Poi, nell’annunciare che altre 180mila per-
sone sono state salvate attraverso i corridoi 
umanitari, il presidente ha accusato Mosca di 
bloccare la fornitura di aiuti alle città assedia-
te «nella maggior parte delle aree». 

Poco prima, il capo negoziatore russo, Vla-
dimir Medinsky, affermava che un incontro 
tra il presidente ucraino e il leader del Crem-
lino non sarebbe stato possibile senza prima 
il testo di un trattato. «Prima ancora di men-
zionare una riunione tra i due leader, le dele-
gazioni di negoziatori devono preparare e con-
cordare il testo di un trattato. Successivamen-
te, il testo dovrebbe essere siglato dai ministri 
degli Esteri e approvato dai governi».  

«Impossibile consegnare forniture» 
Sempre ieri il coordinatore delle emergenze 
del programma alimentare mondiale (PAM) 
Jakob Kern ha denunciato l’impossibilitàdi 
raggiungere le persone intrappolate nelle cit-
tà ucraine circondate dalle forze russe. Kern,  
ha affermato che è quasi impossibile conse-
gnare forniture di emergenza alla città por-
tuale assediata di Mariupol o alle città nord-
orientali di Kharkiv e Sumy. 

Il PAM mira a raggiungere 3,1 milioni di per-
sone in Ucraina, ma gli sforzi sono stati osta-
colati dalla difficoltà di trovare camionisti di-
sponibili. «Più si va vicino a queste città, più 
sono preoccupati per la loro sicurezza», ha det-
to Kern. «E questo significa che non siamo in 
grado di raggiungere Mariupol, Sumy, Khar-
kiv, città che sono ormai quasi circondate - o 
completamente nel caso di Mariupol». 

Si aggrava il bilancio 
Intanto l’ONU ha aggiornato il suo conteggio 
delle vittime. In totale 816 civili ucraini sono 
stati uccisi e 1.333 feriti dall’inizio dell’inva-
sione russa il 24 febbraio, secondo l’ufficio dei 
diritti umani delle Nazioni Unite, riportato dal 
Guardian. Tuttavia, poiché l’ONU riporta so-
lo i conteggi che può verificare, ammette che 
le cifre sottostimino notevolmente il bilancio 
reale.

Tempo di lettura: 6’20’’
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«L’avanzata russa è stata 
fermata in tutto il Paese»

Il colonnello
«Durante la giornata non ci sono stati cambia-
menti significativi nella situazione operativa, il ne-
mico è stato fermato in quasi tutte le direzioni in 
cui stava avanzando» ha detto ieri, sabato, il mini-
stro della Difesa dell’Ucraina, il colonnello Olek-
sandr Motuzyanyk, durante un briefing.

La giornata

«In caso di altre sanzioni, 
conseguenze irreversibili»

Il ministro
La Russia avverte che in caso di ulteriori sanzioni 
nei suoi confronti «le conseguenze potrebbero 
essere irreversibili». Per il ministro degli esteri 
Serghei Lavrov la cooperazione con la Cina «si 
rafforzerà, considerato che l’Occidente sta calpe-
stando ogni pilastro del sistema internazionale».

«Vladimir Putin malato? 
È più in forma che mai»

Il vicino
Il presidente bielorusso Alexander Lukashenko ha 
definito «sciocchezze» le voci su una presunta 
malattia diVladimir Putin. «È più in forma che mai» 
ha detto. Lukashenko ha pure escluso un inter-
vento bielorusso nel conflitto. «Non saremo coin-
volti in questa guerra, Mosca può fare da sola».

La Gran Bretagna invoca 
una nuova «Norimberga»

L’ex primo ministro
Gli ex primi ministri britannici Gordon Brown e 
John Major sono tra i firmatari di un appello che 
chiede la creazione di un tribunale internazionale 
simile a quello del processo di Norimberga. «Se il 
messaggio non viene lanciato ora, ci ritroveremo 
davanti ad altre aggressioni» ha detto Brown.

eaming con la Piazza Federale a Berna dove è stato sistemato un grande schermo.

Il brutale attacco bellico della Russia 
ai danni dell’Ucraina ha distrutto in 
un battibaleno un’epoca storica del 
nostro continente: la prima aggres-
sione a uno Stato sovrano e democra-
tico dalla Seconda Guerra Mondiale 

nel 1939. Nello spazio di una notte i margi-
ni orientali dell’Europa sono diventati una 
polveriera. Con gravi ripercussioni sulle 
persone in Ucraina, ma anche sulla popo-
lazione russa, sul mondo, sull’Europa e 
sulla Svizzera. La mancata consegna del 
grano russo e ucraino, prodotto vitale per 
la sopravvivenza, minaccia di causare care-
stie nei Paesi più poveri. Il mondo libero ha 
reagito, in questo punto di svolta nella lot-
ta globale tra democrazia e oppressione, 
con un’unanimità eccezionale. Anche per il 
Consiglio federale è chiaro che la Svizzera 
non può e non deve subire questa guerra 
senza agire, ma deve prendere una posi-
zione. Con sanzioni, con risposte adeguate 
a tutela del destino dei profughi in Svizze-
ra e sul posto, con iniziative diplomatiche 
nonché con la disponibilità ad aiutare e la 
solidarietà di innumerevoli Svizzeri e Sviz-
zere. Fa parte della nostra tradizione uma-
nitaria.  

Neutralità significa impegnarsi per la pace e la 
sicurezza 
Questa guerra è alimentata da una forza di-
struttiva che disintegra tutti i principi della 
civiltà. Per tale ragione il Consiglio federale 
ha adottato integralmente i pacchetti di 
sanzioni dell’UE. Ciò ha richiesto attenzio-
ne e determinazione, perché le sanzioni 
devono essere impeccabili sotto il punto di 
vista del diritto della neutralità. Questo si-

gnifica che non sosteniamo militarmente 
nessuna delle parti in conflitto, non invian-
do né truppe, né armi. D’altro canto, la poli-
tica della neutralità non è un dogma, bensì 
uno strumento flessibile della nostra poli-
tica estera e di sicurezza. Uno strumento 
legato a solidarietà e valori, orientato sia 
all’interesse nazionale della neutralità, sia 
all’interesse della comunità degli Stati. Per 
questo esiste un margine di manovra. Neu-
tralità non significa non agire. La Russia ha 
violato il divieto di uso della forza, princi-
pio ancorato nel diritto internazionale, in 
un modo così grave che una mancata azio-
ne della Svizzera avrebbe fatto il gioco 
dell’aggressore. Questo è stato il criterio se-
guito dal Consiglio federale per prendere le 
proprie decisioni. 

Tradizione umanitaria e buoni uffici 
La storia ci insegna che arriverà un momen-
to in cui le armi taceranno di nuovo. Con 
questo obiettivo la Svizzera è pronta a offri-
re la sua diplomazia e i suoi buoni uffici alle 
parti in conflitto e alle organizzazioni inter-
nazionali, per spianare la strada verso la pa-
ce. Questo è anche un pilastro della nostra 
politica estera, come la tutela degli interessi 
nazionali. Quindi, con la modestia di un 
piccolo Stato, dobbiamo lavorare con gli at-
tori della politica di sicurezza globale per 
trovare il modo di uscire da questa guerra 
tremenda. Anche nella funzione di media-
trice, che ancora una volta combina le san-
zioni condivise in modo solidale con il dia-
logo, la pressione con le vie d’uscita, la fer-
mezza con la diplomazia. 
Intanto la guerra porta con sé un crescente 
numero di profughi con la loro miseria. Si 
tratta soprattutto di donne e bambini. Solo 
un Occidente unito può affrontare una tale 
problematica. In questo contesto la costan-
te disponibilità della Svizzera di accogliere 

e integrare sarà un contributo importante. 
Per questo abbiamo attivato uno statuto di 
protezione S, che consente ai profughi pro-
venienti dall’Ucraina di soggiornare qui 
senza complicazioni, di trovare appoggio 
nella popolazione e un aiuto nella possibi-
lità di ritrovare un senso alle loro vite. Nes-
suno sa quanto durerà questa guerra e 
quando sarà possibile tornare in Ucraina. 
Quello che è certo, tuttavia, è che anche i 
progetti di ricostruzione saranno parte 
della gestione del dramma dei profughi.  

Contraccolpi, ma non depressione 
Sebbene non sia paragonabile alla tragedia 
vissuta dalle vittime della guerra e dalle lo-
ro famiglie, anche da noi vi sono ripercus-
sioni economiche che toccano le imprese, 
le economie domestiche, la quotidianità. 
Diversamente dalla pandemia di COVID-
19, la Svizzera non è interessata diretta-
mente, ma lo è senza dubbio indirettamen-
te. E anche questa volta non si può preve-
dere per quanto tempo durerà, quanto gra-
ve sarà questa situazione e soprattutto do-
ve colpirà con maggiore forza. La sfera di 
cristallo non esiste. Tre ripercussioni eco-
nomiche risultano tuttavia probabili: 
- innanzitutto dobbiamo fare i conti con le 
conseguenze a lungo termine. La dipen-
denza dal petrolio, dal gas e da altre mate-
rie prime della Russia ha un importante 
peso geopolitico e colpisce, in modo meno 
grave ma crescente, anche la Svizzera; 
- in secondo luogo subiremo un netto au-
mento dell’inflazione e dei prezzi 
dell’energia;  
- infine, il franco resterà una valuta rifugio, 
cosa che si ripercuoterà negativamente 
sulle esportazioni.  
In altre parole: non vi sarà una soluzione 
che esenterà magicamente la Svizzera dal 
subirne le conseguenze. Anche se allo stato 
attuale, non prevediamo un crollo dell’eco-
nomia o addirittura una depressione. È 
compito del Consiglio federale, insieme ai 
Cantoni, creare le condizioni quadro mi-
gliori per limitare danni e difficoltà, gestire 
il flusso di profughi e garantire la stabilità 
finanziaria. Dal 24 febbraio il mondo è 
cambiato, e non per il meglio. Libertà e de-
mocrazia devono essere di nuovo difese 
con coraggio. Questo ha un prezzo. E la 
Svizzera è disposta a pagarlo. 

Dalla Prima 

DI Ignazio Cassis

Sulla Svizzera si può contare


